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ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il' Rettor Maggiore. 

J. M. J. 

Carissimi Confratelli e Figli in N. S. Gesù Cristo, 

Nei rendiconti finanziari della fin d'anno si dà sempre molta im­
portanza al preventivo per l'anno nuovo. Così fanno gli Stati, le Società, 
grandi e piccole, i negozianti, i capifamiglia, il semplice operaio, la 
buona massaia per i loro interessi materiali; e così dobbiamo fare noi 
pure per i nostri interessi morali e spù·ituali. Il preventivo dispone delle 
attività del bilancio precedente onde averne utili maggiori per l'au­
·mento del capitale proprio o di quello societario. N el caso nostro, dalle 
relazioni ~rffìciali e dalle vostre lettere private, che mi sono sempre ca­
rissime, ho potuto, con grande soddisfazione, constatare che il bilancio 
delle attività individuali e sociali segna un marcato aumento su quello 
pr.ecedente. N e sia ringraziato di cuore il Signore: ed intanto permet­
tetemi di richiamare la vostra attenzione sop1·a almme cose che desidero 
entrino nel preventivo dell'anno nuovo, perchè mi pare che ben praticate, 
debbano dare abbondanti frutti per noi, per la nostra Società e per la 
S. Chiesa. 

l 0 La. finalità del nostro apostolato educativo, quale ci è imposto 
dalla vocazione divina alla vita salesiana, è di lavora1·e in mezzo ai 
giovani i piu abbandonati e miserabili, << i quali - sono parole del 
Beato - hanno veramente bisogno di una mano benefica che si prenda 
cura di loro, li coltivi alla virtu e li allontani dal vizio >> con << diffondere 
lo spirito di religione nei cuori incolti e abbandonati >>, adoperandoci, 
<<.per fare buoni cittadini in qu.esta terra, perchè siano poi un giorno 
degli abitatori del cielo >>. 

<<·:In queste poche righe il Beato aveva compendiato, fin dal1843, tutto 
it suo . apostolato educativo, e tale l'ha trasmesso .alla nostra Società, 
8mcitata dal Signore per continuarlo e propagarlo in tutto il mondo .. I 



-914-

mezzi: gli Oratori festivi, gli Ospizi, i Collegi, i Pensionati, le Scuole 
Pr·ofessionali, ecc.; ma in tutta la moltiplicità di tutte queste Opere e 

-nelle loro m~tltiformi ramificazioni richieste dalle diversità di clima, 
popoli e civiltà, domina assolutct la finalità che non ammette eccezioni, 
di <( fare buoni cittadini per la terra, onde siano poi un giorno degni 
abitatm·i del cielo l). In altre parole: formare b~wni cristiani e buoni 
cittadini: buoni cattolici, figli devoti eli Santa Madre Chiesa e cittadini 
onomti della patria terrena. 

L'essenza del nostro apostolato educati110 è dunq~te quella di cresce1·e 
ed ed~ware la gioventu nella comprensione e nella pratica dei doveri 
verso la Santa Chiesa e verso la patria. 

Noi, un po' per volta dobbiamo rùtscire a sviluppare e dirige·re nm: 
giovani una duplice attività: quella del cattolico al servizio della Chiesa 
e q~tella del cittadino per la patria. Sono però clue attività insepambili 
che devono procedere parallele, senza urti e senza contrasti nell'equilibrio 
della nonna divina del <( rendete a Cesare quel che è di Cesare e a Dio 
quel che è di Dio l> (S. LucA, XX, 25). Quando i cuori incolti e abban­
donati siano bene illuminati e fortificati nella luce e nello spirito di 
N. K Gesu C.j l'armonia tra cattolico e cittadino sarà serena e duratv,ra 
per tutta la vita. 

Il nostro Beato è riuscito meravigliosamente a fare tutto questo, da 
pTincipio da solo e poi con l'aiuto dei snoi primissimi figli, in mezzo 
alle innurneTevoli falangi giovanili che l'acclamavano e l'acclamano 
t~tttora Padre e Maestro impareggiabile. A prescinclere dalle singolari 
sue doti personali che lo resero dominatore dei cuo1·i, il segreto di un 
esito così stmoTdinario va ricercato nelle varie Compagnie e Associa­
zioni religiose, che gradatamente, a tmn]JO opportuno e per· le varie · 
categorie dei giwani, fece sorgere, Deo inspirante et adiuvante, nei 
s~wi Oratori ed Istituti. L'appartenervi doveva essere un premio, piu · 
che alla bontà naturale, al desiderio sincero di volere divenire un po' 
per volta vemmente buoni, perchè, secondo ltti, doveva bastare la volon­
terosa osser·vanza del Regolamento per essere in breve realmente buoni. 
Inoltre egli a·veva saputo immettere nei singoli Regolan~enti una segreta 
virtu che tntsformava i giovani, senza che .essi quasi se ne accorgessero, 
in altrettanti piccoli apostoli tra i loro compagni. Così il Beato metteva 
bellamente in pratica, cinquant'anni prima, quanto l'attuale Sommo 
Pontefice, nelle sue sapientissime Encicliche e nei suoi inspirati discorsi, 
non cessa dall'inculcare a tutto il mondo ciTca la partecipazionw· del 
laicato all'apostolato gerarchico. 

20 Il S. Padre infatti, nell'Enciclica Ubi arcano - il pTimo do­
cumento-pTogmmma del suo glorioso, attivissimo pontificato - aveva 
indicato chiaramente che le maggioTi sue cure le awebbe rivolte all'A­
zione cattolica da lui stesso definita: la partecipazione dellaicato all'a-· 
posto lato gerarchico. Nei successivi, numerosi documenti sopra que­
st'argomento, la mente universale, organizzatrice ed eminentemente 
pratica del S. Padre dopo aver messo in tutta la luce la grandezza del-
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l'apostolato laicale, fatto dcti g·iovani e dagl·i aelulti, dagli intellett~utli 

e dagli oper-ai, tanto uomini che donne ed ·in qual?.t.nq7w nazionalità, 
segnò le li·nee fondamentali da doversi sempre e ovunque mantenere, e 
poi le nonne elircttive adattabili alle esigenze dei singoli paesi, onde 
tutelare l'autonomia · delle clivene m·ganizza.zioni locali, senza meno­
mwre la perfetta ttnità eli fini e eli metodi. 

<<L'azione cattolica - come osservava 7tltimwmente ·1:l Pa1ia - non 
è 1.1.na novità corne qualmr:no p7tÒ aver cred7r.to . È 1.t1W novità molto an­
ticit: gli apostoli stessi si servirono clei laici per la diffusione del cristia­
nesimo. Anzi è qtwsto un elentento che spiega la rapida eliffusione sua: 
perchè oltre i mir·acoli e i carismi soprannat1.trali, non elobbiarno-·dimen~ 

ticare che il Signore si serve ordina-riamente delle cause seconde. S . .Paolo 
pa-rla dei suoi commilitones et coadiutores nell' azJOstolato. E perchè 
non si creda tr-attarsi di gerarchia, ecco nella letter-a ai Filippesi, Ticor­
dare quelle quae mecum laboraverunt in Evangelio . Siamo qtlindi 
nella vera collaborazione del laicato. Questo richianw ai tempi apostolici 
sappiamo che è di particolare incoraggiamento a coloro che lavm·ano 
nell'Azione cattolica>>. 

JJ!Ia non si cleve perder·e di vista che: --'' << tmttwnclosi di una colla­
borazione del laicato all' apQstolato si rich·iecle che i collabor-atori siano 
anzit7ttto b7wni cristiani. Non è 1Jossibile fare dell'apostolato, senza 
essere prima ben fonnati. Lo stesso sacerdote non potrebbe lavorare per 
la santifìcazione delle anime, se p-rima non fosse santo egli stesso, perchè 
nemo dat quod non habet. Dall'applicazione di q·uesti principii 
ris71.lterà ·un gran bene al nostr·o paese e alle nostre eliocesi, come v·iva­
mente lo speriamo >>. (Dal discorso clel G marzo a 1.ln gnlppo eli sacerdoti 
argentini). 

Ora fare dei buoni cristiani che pa-rtecipino a suo tem1JO all' ac. 
postolato gerarchico è la missione speciale della nostra Società, nella 
q1.1.ale la partecipazione attiva dei laici all'apostolato è un fatto penna­
nenie. Infatti i nostri Coadiutori laici non son semplici ausilia-ri della 
comunità, come in altre Congregazioni; ma sono veri e perfetti religiosi 
q~ranto i sacerdoti nost-ri; educator·i e maestri essi pure eli 7tn'im1Jortante 
parte del nostro prog·ramma sociale. Così collabo·rano efficacemente a 
renclere buoni cristiani i giovani affidati alle nostre cure; e perc·iò pa-r­
tecipano in modo eminente all'apostolato gerarchico che cttlm·ina ·in 
quello del Vicario di Cristo. N ella nostra missione però di pr-eparare 
e formare i futuri soggetti dell'Azione cattolica, cioè i laici all'apostolato 
gerarchico clella Chiesa, dobbiamo scgtti·re gli esempi del Beato Padre 
e pratica-re fedelmente i suoi metodi. 

Tra questi metodi ocmtpano ttn posto i1n1JOrtnnte le Compagnie 
. dell'Immacolata, di S. Luigi, eli S. Giuseppe, del SS. Sacramento e 
del piccolo Clero. Esse entrano nel novero di q~wlle Associazioni tc~nto 
care al S . .Padre e da lui tante volte comrnendate e raccomandate, <<le 
quali con mirabili varietà di. organismi tendono sia ad una piu intensa 
cultura ascetica, sia alle pr-atiche di pietà e di religione e particolarmente 
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all'apostolato della preghiera, sia all'esercizio della cristiana carità in 
tutte le sue diffusioni ed applicazioni, esercitando, di fatto, un largo ed 

- efficacissimo apostolato, individuale e sociale, con forme _di organizza­
zione altrettanto varie ed appropriate alle singole iniziative, ma perciò 
stesso diverse dall'organizzazione propria dell'Azione cattolica. Opere 
quindi che non si possono senz'altt·o dire di Azione cattolica, bensì si 
possono e debbono dire vere e pTovvidenziali ausiliarie della stessa. 

<~ .. . PeTtanto, come l'Azione cattolica avrà cura di favorire nel miglior 
modo possibile tali istituzioni, così queste continueranno a prestare 
all'Azione cattolica il loro provvidenziale ausilio sia coll'efficacissimo 
e non mai abbastanza desidemto ed invocato contributo della preghiem, 
sia ancora facendo conoscere la bellezza, la necessità, i vantaggi dell'A­
zione cattolica, opportunamente esortando ed indirizzando ad essa i 
propri iscritti. Il che vuol intendm·si particolarmente per quelle istittt­
zioni e congregazioni che raccolgono la gioventu allo scopo di mantenervi 
i frutti della cristiana educazione >> . 

In questo brano della Lettera indirizzata a nome del S. Padre il 
30 mat·zo scoTso dall'Em.rno Card. Segretario eli Stato al Direttore Gene­
rale dell'Azione cattolica, s'Ono bellamente indicate le finalità delle nostre 
Compagnie, le quali conserveranno sempre ttttta la loro efficacia per la 
forma-zione dei giovani alla vita 1nilitante della Chiesa, se noi saprernò 
applicare i singoli Regolamenti integralmente nella luce della mente e 
della parola del Papa. 

3° Da tutto questo, o miei cari, possiamo facilmente valutare la 
grande importanza delle nostre Compagnie e la conseguente necessità 
che ci adoperiamo tutti perchè siano fondate, fatte fiorire e tenute in 
continua efficenza negli, Oratori festivi, Ospizi, Collegi, Pensionati, 
Parrocchie e Missioni. M a perchè producano i frutti sopra accennati, 
occorre che siano non il fuoco di un 'momento d'entusiasmo, ma orga­
nizzate in modo stabile e continuativo, come il dovere proprio della 
Casa che non cesserà se non quando venisse meno la stessa Casa. La 
cura delle Compagnie il Direttore la deve annoverare tra i suoi doveri 
professionali piu importanti. Pur lasciando la necessaria libertà di 
azione, s'interessi di tutte le Co'mpagnie, le visiti, prenda visione de·i 
Registri e alla fin dell'anno scolastico-professionale li ritiri nell'archivio 
della Direzione, quando siano finiti. 

Gli Ispettori e Direttori vedano dunque di rimettere in efficenza e 
far fiorire le nostre Compagnie nelle loro Ispettorie e Case avendo di 
mira pTincipalmente la formazione di buoni cristiani e cittadini. Questi 
piu tardi faranno parte della gioventu e degli uomini cattolici, se una 
vocazione a maggior perfezione non li chiamerà alla vita ecclesiastica 
o religiosa. 

Siccome mi sta grandemente a cuore questo rnezzo del nostro aposto­
lato ed1wativo stabilisco che i Direttori delle Case e degli Oratori festivi 
senza eccezioni, preparino LA GIORNATA DELLE COMPAGNIE 
con solenni funzioni religiose e adunanze particolari e generali nelle 
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quali i relatori delle Compagnie, previarnente preparati con il limpido 
resoconto della propria Compagnia, presentino le proposte che credono ·· 
più utili al bene dei soci e della Casa od Oratorio. Il Direttore diriga le 
discussioni, illuminando, consigliando e insistendo per l'attuazione 
delle proposte migliori. Infine annunzierà che la bella giornata delle 
Compagnie è destinata a preparare il CONGRESSO DELLE COM­
PAGNIE che sarà tenuto nell'Ispettoria: dirà quando e dove sarà tenuto 
e le nwdalità della partecipazione di un delegato di ogni Compagnia, 
se appena possibile. 

A parte vi saranno mandati i program1ni di questi Congressi, prop1·iò 
salesiani, il che non esclude che per defer·enza o competenza non possano 
essere invitati arnici, ex allievi e Cooperatori. Siccmne clesiclero che q~wsti 
Congressi non siano solo una parata del momento, rna segnino un reale, 
duraturo progr·esso in tutte le Ispettorie e Case; così raccomanclo agli 
Ispettori di st~tdiare accuratamente il proposto programma, assie-me ai 
propr·i direttori, individttal?nente e in apposite adunanze. Si stabiliscano 
per tempo gli organizzatori e relatori dei vari argomenti dando loro 
comodità di ricercare nelle biografie scr·itte dal Beato e nelle M ernorie 
Biografiche di lui, quanto v'è intorno all'origine, finalità, irnportanza 
delle varie Compagnie, per potere riuscire: ad approfondire i singoli 
Regolamenti rafft·ontandoli assierne per rilevarne i punti di contatto e 
le particolarità differenziali: a penetrare la mente e il cuore del Beato 
per fare tesoro dei suo'i consigli sparsi nei vari volurni in riguardo alle 
sue Cornpagnie: a raccogliere, carne in quaclro delizioso, i frutti rnera­
vigliosi delle Compagnie dell'Orator·io di V aldocco e delle altre primi­
tive fondazioni, nei luminosi esernpi degli eroici giovinetti che rispon­
dono ai nomi di ~JJ1ichele Rua, Gabriele Fassio; G. B. Francesia, Do­
rnenico Savio, Michele 111agone, Francesco Besucco, Paolo Albera, 
Francesco Cerruti, Ernesto Saccardi, ecc. 

Allora apparirà chiaro come il Beato Padre mirasse principalmente: 
a formare nei giovanetti lo spirito d'apostolato con l'esercizio con­
tinuo della cm·ità verso Iddio, fino a restare rapiti in esta,si pm· lunghe 
ore, e del pTossimo, fino agli eroisrni dell'assistenza degli appestati; 
ad eccitare il loro zelo per rendere miglioti i CO'mpagni, per impedire 
l'offesa di Dio, anche a costo della vita, e 1Jer intonare t~ttta la lor vita 
alla serena allegrezza che gode e fa godere l'anima che vive costantemente 
nella grazia del Signore: insomma a prepararli praticamente così che, 
fatti uomini, fossero dappertutto, in ogni tempo, e senza rispetti umani, 
cattolici praticanti con la vivezza della fede, con la freq'uenza dei Sacra­
menti, .con la santificazione delle feste intervenendo alle funzioni reli­
giose, canto dell' U ffìcio della 111 aclonna, M essa cantctta, spiegazione del 
Vangelo, Vespri, ist1'uzione, benedizione del SS. Sacramento; con ascri­
versi alle Confr·aternite e associazioni parrocchiali e co'n p1·estarsi vo­
lontieri a collaborare nelle opere di carità corporali e spirituali in favore 
del prossimo. Allora le Giornate e i Congressi delle nostre Compagnie 
s'ill~tmineranno di l1.wi scintillanti per la vita che a Papa richie.de nei 
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membri dell'Azione cattolica, e che la parola fervida dei Presidenti, 
Relato-ri eel Oratori degli auspicati Convegni faTà scattare ad ogni mo­
·rnento dai modelli z;lasrnati dal Beato, prirno fra tutti Domenico Savio 
del quale sarà temt.ta n 5 magg·io -la Congregazione preparatoria di 
Beatificazione. 

Questo vero ·rnoclello eli t~~tta la gioventù delle nostre Case - presen­
tato nella s~~a sin~patica modestia, 1·iflesso visibile clell'interno canclore 
dell'anima; nella limpida semplicità dell'innocenza cosciente; nel vivo 
desiderio e nel bisogno di farsi santo acl ogni costo; nella volontà effica­
cemente risol~~ta nel bene operare e nel fuggire anche l'ombra del male; 
nell'apostolato per la salvezza delle anime, da lui cornpi~~to con lo spi­
rito eli preghiem così elevato cla. essere fatto degno ili consolanti, lontane 
visioni di fut~~re conversioni e con zelo così operoso cla sottoporsi ·volon­
tieri acl ogni urnilic~zione e sacrifizio per le cmime - gli s~~sciterà tra i 
gio1Ja,ni tulitO?'Ì nna tale em~~lazione di imitarlo e invocarlo a lJ?'OlJ'I'iO 
Protettore che gli saranno eretti tanti alta;ri q~~ant·i sono i cnori giovcmili. 

_ In questi Convegni è però b·uona cosa presentaTe emche gli ctltTi mo­
delli. di santità giova-nile, sbocci.c~ti cti raggi della santità clel Padre: 
intmulo pci1·lan, non solo di q~tell-i che, cm--icchitisi eli 11WTiti in bre•ve 
temz;o, fece?·o rito·rno a Dio nel fiore clellet giov-inezza; m.n eziandio di 
q·twll1: che c~Zla sc~wla eli Don Bosco ebber·o, come il 8avio, la loT giovi-
1wzza talmente fiorente in tntte le virtù da stargli edla pnri, e che pe1·h 
il 8ignor·e ha voluto rimanessero q~~aggiù fino a tarda età per contin·uare 
in m,igliaia eli alt1·i giovani l'o11era santificatrice che il Beato ctveva 
peTsonalmente compiuti in loro . La giovinezza dei membri della farn·iglia 
prodigiosa degli inizi della nostra Società pt~ò essere argomento fecondo 
eli memviglie e am.rnaestmmenti setltrtari. 

Ancora 1~1w eosa da tener-si ben presente. Se vogliamo che le nostre 
Co-mpagnie ptosz;er-ino e fioriscano lar-ge~mente, siano consen;ate qnali 
sono senza innovazioni e trasformazioni. A chi avTebbe volnto int·rodttrTe 
clelle novità, il Beato soleva rispondere: - << Se abbiamo le nost-re! P1·o­
mtwvic~mo queste che ci rigt~aTclano. Le cose altn~i sa,ra.nno ottime fin che 
si vuole, ma non servono per noi e ci nllontanano clal nostTo scopo. N o i 
per la bontà ciel Signo-re, non abbiamo bisogno rli ZJTendeTe eiagli altr·i, 
ma gli c~ltri venga-no, se loro 1Jiace, a pTencleT da noi >>. PaTole eli sapo·re 
z;rofetico che oggi si avverano l1~minosamènte sotto i nostTi occhi! 

Si ins·ista 1JeTciò che il Beato Patlre era assolutamente contrario che si 
'i-ntrocl1wessero nelle nost1·e vase Compa,gnie nuo·ve o divozioni estranee, 
meL ra.ccomemclava. che si coltivassero bene q~telle già esistenti nPll'OratoTio 
e si z;raticassero le nostte pie ~tsanze. (Memorie Biog., VIII, 228) . 

Con la relazione cl.i qtwnto sarà fatto al rig~tatclo, ettiene1o z;ossib·il­
mente cmche lo svolgimento ilei vari temi trattati e delle proposte e voti 
fatt -i: di tutto sarò molto gmto ai singoli Isp ettori e Direttori. 

4° Pérò, o miei cari, mentre si lavom alla fo·rmazione cristùma elci 
gio·va.ni, non s1~ deve 11erclere di vista il nostro pe-rfezionamento sociale 
ed ·indivicl-i.wle. La nostra. Società, che ha sem11re maqgior bisogno di 
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a·urnentar·e il numero dei stwi membri, deve pensa·re seriamente a for­
marli e peTfezionaTli convenientemente per le diverse attività alle quali 
saranno destinati. A q1,1.esto lavaTo eli perfezionamento sociale si deve 
coopem.re e7.a tutti con la preghieTa e con l'opera nella prozJorzione delle 
proprie mansioni. JYI a la pa·rte maggior-e e elirettiva dei mezzi per co­
seguire lo scopo, spetta al Rettor lJti aggioTe con il suo Capitolo e conse­
guentmnentc a.gli Ispettori e Dù·ettoTi. 

Om la decisione presa il1928 dal Capitolo Superio1·e di non accettare 
piu nuove Fondazioni nè di Case, nè eli lJtlissioni peT tutto il quadTiennio 
1929,1932 mirava a1JPt~nto a metterei nella 1Jossibilità di intensificare 
il perjezioJ~amenfo religioso ed eelucativo, intellettt~ale e professiona_~~--­
delle nost1·e giovani reclute, chierici e coadiutori, sottraendoli ·aalla 
vita attiva onde possano a lor agio e sotto la guida di abili istitutori e 
maestri, perfezionarsi nelle virtù religiose p1·oprie della nostra vita 
salesia.na, e nelle scienze sacre ocl aTti professionali. 

Non intendo ripetm·e qttanto ho già detto nelle Circolari clel 24 - 9 -
1928 e clcl 6 - l - 1929 (Atti del Capitolo Superiore, N° 46 e 47) sopra 
la necessitcì e i ·motivi impellenti che ci mossero a prendere ttna simile 
decisione. Dirò solo che ho incontrato le generali approvazioni e che 
nell'ultimo Capitolo Generale si sono stt~diate e fonnulate le nonne e 
decisioni che 1Jarvero più at.te per ot.tenerne gli spemti vantaggi. (Atti 
Capitolo, No 50). 

Tt!tlavict , clopo dtw anni eli applicazione della presa decisione, mi 
pare opporttmo elarc uno sguanlo a quanto si è fatto, onde cavaTne arn­
mctestra?ncnti. c norme per- impiegare meglio gli alt1·i dtw anni, se sa­
mnno suffìccnti. 

N ella decisione presa v'era la parte negativa che ci precludeva qual­
siasi mwva fonclazione 1·ichiedente mwvo personale; c la parte positiva 
che ci Ì1n1J01WVet eli far ttso eli tt~tti i mezzi a nostra disposizione e di 
ricercame altri più copiosi peT assictt.Tare alle nost1·e giovani reclute le 
miglioTi possibilità e comodità eli ttn progressivo, completo perfeziona­
mento. 

Non era infatti possibile peTtSare a ·un fattivo e duraturo 1Jerfezio­
na·mento di piu centinaia di giovani confratelli, chierici e laici, senza 
sobbarcarsi a spese ingentissime eli fabbricazione e eli an·edamento degli 
istituti che li dovevano, separatamente, accogliere. 

Il Capitolo Superiore doveva pensaTe dtmque a faTe sorgere i nuovi· 
istituti al centTo, nelle vicinanze della Casa lJti adTe, affìnchè quanti vi 
sarebbeTo convenuti, potesseTo ancora, in ceTto modo, r·espiraTe l'atmo­
sfera dianzi santificata dal Fondatore, ed aveTe maggior comodità di 
avvicinaTe i Superior·i Capitolm·i peT attinger.e dalle lor parole .e .dal 
loro contegno quasi le impronte visibili degli am1naestramenti e elegli 
esempi del Beato Padre. · 

Dap1Jrima ecco un cenno intonw a quanto s'è fatto finora per il per­
jezionamento dei candidati al sacerdozio. L'Istituto Teologico Inter·na­
zionale della Crocetta, aperto otto anni fa pm· accoglim·e il m.aggior 
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numero dei nostri studenti di Teologia, corrispose ampiamente all'alta 
.. sua missione, e ci fu pure largo delle sue esperienze. Esse ci consiglia­

-rono a ridurre alquanto il numero troppo grande di inscritti, rendendo 
in tal modo piu facile al Direttore e ai Professori una soda formazione 
dei chierici nella spiritualità salesiana e nelle scienze, teologiche, bibliche, 
liturgiche, giuridiche, sto1·iche, sociali, ecc. Perciò quest'I stit~tto Teolo­
gico, d'ora innanzi potrà conseguire meglio la sua finalità di Prima­
nostra Università Teologica, che, per essere al centro della vita salesiana, 
verrà ambita e preferita dai chierici, ment1·e gli Ispettori si faranno u-n 
dovere e una gloria d'inviarvi i lor migliori soggetti in vista del maggior 
bene che ne proverrà alla Congregazione. 

Però la limitazione del numero dei Teologi alla Crocetta non e a 
detrimento della formazione totalitaria dei nostri Chierici, e ciò per 
motivi molto impo1·tanti. L'inattgurazione del nuovo Istituto professio­
nale Pio XI in Roma e il relativo riordinamento dell'Ospizio del Saèro 
Cuore ci ha peTmesso di aumentare fino a 58 il numero di ascritti all' U­
niversità Grego1·iana, con gmnde probabilità di un maggior numero 
negli anni seguenti. Credo che la nostra Congregazione possa quando 
che sia aspimre al primato per il numero di Gregoriani, e faccio vot1 
che essi acquistino anche il primato negli studi e nell'esempla1·ità della 
condotta. La mitezza del clima romano gioverà particolarmente ai nostri 
chierici dei paesi caldi, mentre l'universalità e la bellezza sempre nuova 
della Chiesa cattolica s'imprimerà nel c~wre di tutti con un attaccamento 
e amore indefettibili, che i nostri comunicheranno un giorno ai lor futuri 
scolari dalle cattedre degli studentati pm· i nostri chierici che si vanno 
formando o completando già anche presso molte Ispettorie. 

E qui permett,etemi di farvi notare che lo Studentato Filosofico presso 
il Capitolo Superiore conserverà, nella sua nuova sede di Foglizzo Ca­
navese, ancora il carattere di interregionalità per le Ispettorie d'Italia, 
ed anche di internazionalità, perchè è desiderio dei Superiori che. tutti 
gli Ispettori possano, qualora lo credano conveniente, inviarvi dei loro 
chierici. Quest'anno ve ne sono raccolti ben 180 che attendono con ardore 
alla lor formazione momle, Teligiosa, filosofica e scientifica. Rincresce 
che circostanze speciali abbiano consigliato di traslatarli colà dalla. Casa 
privilegiata nella quale riposò per 40 anni la Salma ora glo1·iosa del 
Beato Padre e dove con lo spirito di lui vegliano tuttora i suoi due primi 
successori -e figli prediletti. È il Signore che dirige tutto per il meglio 
e noi speriamo che la protezione del Beato continuerà a far scenderide 
piu copiose benedizioni divine sopra di loro anche in quella nuova res.i­
denza provvista di quanto occorre perchè abbiano un'educazione com­
pleta. 

Ciò posto, vi assicuro, o miei cari, che godo assai nel constatare 
come ormai quasi tutte le Ispettorie abbiano pure formato il loro st'l!-denc 
tato filosofico e che, come rilevo dai catalogi, diventano anno per anno 
sempre piu fiorenti in numero di allievi •? serietà di studi. 

Ora, essendo evidente che, questi chim·ici, compiuto il corso di filo-
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sofia, non possano essere inviati tutti allo Studentato Teologico Inter­
nazionale di Torino e alla Gregoriana di Roma, viene naturale che gli 
Ispettori debbano provvedere a fare loro contimtare gli studi. Perciò: 
parecchi di essi fecero già domanda regolare per l'erezione di uno $tu­
dentato Teologico nella loro Ispettoria con la presentazione dei profes~ 
sori idonei con le ore dì studio e di scuola proporzionate alle materie. da. 
insegnare secondo il Diritto Canonico e le nost1·e Costituzioni. 

Queste domande sono state in massima accettate dal Rettor Maggiore 
con il suo Consiglio, a condizione che resti salvaguardato il principio 
che gli Ispettori sono tenuti a scegliere annualmente i migliori dei loro 
chierici per gli studentati di Torino e di Roma onde aver sempre p1·o­
fessori patentati e soggetti ripieni del vero spirito salesiano attinto 
durante gli studi teologici al centro stesso della salesianità. PeTò quest.~ 
studentati teologici non saranno dichiarati regolari se non dopo la visita 
del delegato straordinario che sarà, entro quest'anno 1931, inviato ad 
ispezionarli. È volontà dei Superiori che i nostri chierici percorrano 
regolarmente tutto il ciclo ascensionale degli studi dal biennio di filosofia, 
dopo il Noviziato, al quadriennio di Teologia dopo il triennio di tiro­
cinio pratico nelle Case. 

lYI i consola pure pote1·vi notifica1·e, o miei ca-ri, che da noi non si 
sono risparmiate nè sollecitudini, nè sacrifizi e spese ingenti per il 
perfezionamento 'rnorale e a-rtistico dei nostri cari Coadiutori. Vi prego 
richiamare alla memoria quanto vi esposi nella Circolare del 24 lugli~ 
1927 (Atti Cap., No 40) intorno agli scopi della fondazione della Scuola 
Ag1·icola Missionaria di Cumiana e comprenderete meglio quanto vi 
si è fatto in questi due anni. Colà si sono raccolte numerose reclute di fuc 
turi agricoltori missionari che son pieni di ardore e buona volontà, e vanno 
preparandosi a 1·ecare nelle nostre lYI issioni la vera civiltà per mezzo della, 
coltivazione della terra produttrice instancabile di quanto occorre per la 
vita individuale e social.e. Qttesta lor missione di apostoli dell' agrioqlturq, 
feconderà il seme della parola evangelica e trasformerà i nomadi ielvagg~ 
in stabili e pacifiçi coltivatori delle lor selve convertite in oasi di benessere. 

Le scuole e lezioni pratiche proprio pe·r loro sono divise, secondo gli 
ultimi programmi moderni, in vari corsi annuali per apprendere lorq 
con. graduale progressione if,al facile al difficile la conoscenza teoric.a e 
pratica dei terreni, i modi della coltivazione per averne i maggiori :fr~tti; 
l'allevamento razionale degli animali domestici e tutte le opportune co.~ 

gnizioni per servirsene piu vantaggiosamente e cavarne maggiore ren, 
dimento, ecc. Un apposito gabinetto di chimica, attrezzato al completo 
dei migliori strumenti per ogni sorta di esperimenti rendono questa 
scuola agricola unica sotto tutti gli aspetti. Era dunqtte natumle che vi 
si inviassero anche i giovani Coadiutori, specializzati in qtwsto ram(), 
professionale, per il loro perfezionamento: tanto piu che essi awebberQ 
in pari tempo apportato agli aspiranti agricoli missionari l'inestima­
bile benefizio del loro esempio per la pratica dei metodi, delle norme . q 
delle tradizioni della vita salesiana. 
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Cos1. m:i. pare che om si sia assicurato l'esito eli questa. singola?·e 
Scttole~ 11er i primi missionaTi agricoltori e non ci resta che contin~tare 
a miglio?'a?"e e a ringraziare il Signore eli avere suggerito a vari genc­
rosissi?ni Cooperatori, ben compresi della singolarità della. cosa, di ve­
ni?·ci in aiuto c Tenderei possibile con la loro carità il p1·incipio e lo 
stabilimento dell'opera. 

Per gli c~ltri conf'ratelli rJ,rt-igiani il corso ili pcTfezionamento era 
Ntato 11rovvisoriamentc stabilito pa1·te a San Benigno Canavese c parte 
(tlle Sr.uolc Professionali del 111 arti netto in Torino. In ambed1te le Case 
si ebbeTo fnttti consolanti: ma ci si stava a ilisagio in tutti i sensi. La. 
nostr·a massime~ preoccupazione era pe·rr;iò q1~ella eli potere creare ex 
novo un altro Istituto Professionale di perfezionamento Sttl modello di 
quello di Cumiana che servisse per i fut~tri missionari ed il perfeziona­
mento dci confratelli. 111 a dove e con quali mezzi trattandosi di milioni 
su milioni? AZ. momento opp01'tuno la Provvùle-nza ha inspirato all'il­
lustrissinw, nobile, generoso Conte Rebaudengo di costit·u.iTsi creatore 
e malleva(lore eli 1tn tale istit1tto, una parte del quale al presente è già 
compùttc~ e i nostri cari Coacli1ttori ne presero silenziosa?nente possesso 
pe-r comincia-re a. sistemaTe le cose in modo che veTso la fin d'anno le 
:varie gc1.wle professiona.li d'arti e mestieri possano funzionare ?·egolaT­
rnwntc a tntto vcmtaggio nostro e lor-o perchè eli là usciranno degnamente 
attr-ezzati-71er essere abili cazJi-laboratorio e maestri clelle legioni di allievi 
a.rtigiani che affluiscono in semvre maggior numero ai nostri Istituti. 

5° Quanto san venuto esponendovi intonw a ciò che hanno fatto i 
Supe?·ioTi ?Jutggiori pm· il completo perfezionamento dei Confmtelli che 
si seguono e si susseguono ininteTrottamente e ciTca i fnttti già TipoT­
trJ,ti nelle pTime Case del genc1·e sono tma p1·ovn luminosa che tali Case 
saranno entro breve tempo lct vera consolazione e gloria della nostra 
Società. P er q1wsto mi a.ng1tro che ne sorgano molte qua c là 11cr le sin­
gole Ispcttoric o per pit~ Ispcttoric associate assieme per il perfeziona­
mento morale, intellcttttalc c professionale dei lm·o soggetti. 

Da tutte le pctrti sale alle or·ccchie clei SuzJeriori maggiori un gridò 
una?time: << 1nandatc molti buoni Confratelli, ripieni -dello spirito e 
zelo del nostro Beato Padre, a portare alle Case lontane nuove energie 
di st1tdi ed esempi più perfetti della primitiva vita salesiana!(_Ecco la 
voce clell'ur·gente necessità eli molte Case di JJerfezionamento delle quali 
ho 11a1·lato sopra: ma g~tardiamoci bene dal fO?·mare solo degli studiosi 
ed ab·ili pr·ofessionisti! La scienza è b~wna e necessaria: f. il sale della 
tc·rra, ma guai se si corromzJe! Allora la nostra Società, z1osscdesse 
anche scienzic~ti, sctpienti c pr-ofessionisti di pTim'ordinc, non esercite-. 
rcbbe più il suo originario apostolato ecltwativo, e sarebbe più solo simile 
a vetusto castello che presenti ancora all'esterno molti segni dell'antica 
magnificenza., 1nentre al di dentro è tutto ~ma rovina! 

Che la nostra potente Ausiliatrice c il-Beato Padre ci preservino da 
tanta disgrazia, eccitando in ciascuno di noi, o miei carissimi figli, il 
desiderio vivo e la costante, risoluta volontà di lavorare inclefessamente 
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al perfezionamento dell 'an·ima nostra con lo studio eli cresceTe ogni clì 
più nella santità della nostut vocazione, imitando il Beato Padre con 
la pratica dei Sitoi esempi e dei suoi ammaestramenti. Svilitppictmo con 
crescente ardore dentro di noi tittta la tenerezza, del Sito filiale amore 
verso la gran 111 adre di Dio per vivere in Lei e con Lei vù;ini, vicini a 
Gesù Sacramentato; ed allora r·iusciremo facilmente ad infondere la 
soda pietà e il desiclerio anlente della santità nelle giovani reclute che 
si affollano clietro di noi assetate di apprcnclere clrtl nostro contegno e 
dalla nostra conclotta q~tello che elevano fare pm· imitare e rendersi simili 
al Bectto Paclre . Le nostre pa·role, il 1Jortctmento e il tenore q~toticliano 
rlella vita hanno cla esSM'e nonna clella perfetta disciplina religiosa sale­
siana ni nostri giovnni confmtelli, e così fct-ranno essi pure 1Jer q1wlU 
che li segitiranno. I n tal modo il rnoclcllo del ·vero salesiano che il Beato 
ha finamente 1·icarnato dinctnzi ai nost?"i occhi con la su,ct vita esmnpla­
rissirna e adorna eli tittte le vi-rtù più splendide sarà, di gener·azione in 
generazione, tramandctta nella s1ta integrità e senza cletnrpazioni, fino 
a che sia, compi~tto il mandato divino affidato alla nostra Società. 

E perchè tutto qi1.esto ?"Ìil.scisse facile ai Sitoi figli, la misericordiosa 
bontà del Signore s'è clegnata presenta1·e a Don Bosco nella visione del 
sogno il modello del vero snlesiano e il Beato PadTe ce l'ha tramandato 
a nostro amm.nest?·a.m.ento !' 1JCT la pnscrvnzionr della Società nell'av­
'tJenire. 

Gli a1J1J'unti presi ila Don Bosco Sitbito clo1J0 la nottit'l"na, /.aboTiosa 
visione e eli Citi si è servito per descrivere più tarcli ai suoi pTimi figli 
il personaggio raffìgitrante la nostm Società e nel q1tale ogni, salesiano, 
presente e fntuTo deve ?"ispecchia?·si, ravvicinato c raft·rontato con gli 
eroismi clelle virtù che raggiano per· tutto il mondo la santità del nostro 
Beato, ci ,fanno esclcmtm·e: << Il nost?'o Padr·e è stato sempre in tutt(t 
la sua vita l' ·incan~azione vivente eli q~wsto S'imbolico personaggio! >>. 

Merita q1Jintli che da noi si sti~di qtwsto sogno paterno nella luce 
della vita clel Beato per eccitctrci costantemente a ricopiare in noi questo 
uem nwdello del salesiano. Lo troverete z1iù sotto nella sua primitiva 
stesura, spoglia delle osservazioni personali clcl Beato che nella limita­
.zione del tempo sminuivnno la sua itnivcrsalc importanzct. 

Il vero salesiano ci è 1n·esentato 1J?"imieTamente in tutto lo splendore 
!lelle sue virtù, raffìgumte nei dieci cliamanti, ognuno clei q~tali 1Jorge 
nrgomento a tali e tante meditazioni eia 1Joterc stucliare esa1.trientemente 
tutta, la spir·ititalità della vita sctlesiana, senza però perdere mai eli 
·uista il 1nisterioso 1Jersonaggio nel quale dobbiamo trasjormarci. Le 
brevi dil1teidazioni d.escrittive jcttte dal Beato inclicano 1:l moclo della. 
nostra trasformazione. '1'1ltti i cliamanti hanno itna luce propria, ma 
tutte queste lnci non sono che itna luce solct: Don Bosco! 

Tra parentesi: è mio desiderio che ci fissiamo principalmente sopra 
i diamanti ilella carità, del lavoro, clella tempe-ranza, della castità: del­
l'obbedienza e della 7Jovertà, che sono le virtù distintive del vero salesiano 
e la salvezza della nostra. Società. Ecco qualis esse debet, come dobbiamw 
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essm·e oiasotmo di noi e come nella reciproca carità fraterna dobbiamo 
esercitare il fecondo apostolato dell'esempio e dell'ammaestramento per 
rendere gli altri nostri confratelli tma vera incarnazione di questo vi­
vente personaggio! 

M a come la troppa luce dà talora le vm·tigini al capo e impedisce 
di vedere, così la negligenza delle cose divine, l' oziosità, l'ingordigi·a 
della gola, i piaceri del senso, la superbia della vita e l'attacoame'f!-to' ai 
beni della tm·ra possono toglierei di vista il modello e accecarci così da 
rendere buia la luce che era in noi e gettarci nelle piu grandi tenebre. 
Qualis esse periclitatm: ecco il rovescio del vero salesiano e il pericolo 
che noi possiamo quandoohessia cadere in uno stato così deplorevole! M (J 

ristwni incessantemente alle nostre orecchie la voce ammonitrice dell'at­
traente giovinetto e saremo salvi. Tutte le sue parole siano la nostra 
salvezza. Perciò, o miei carissimi figli, imprimiamocele bene in mente, 
meditiarnole e facciamone pascolo quotidiano del nostt·o apostolato: i 
Direttori delle Case di perfezionamento la spieghino durante tutto l'anno . 

In tal modo sarà praticata alla perfezione anche la Strenna ch'e vi 
ho dato, di fare, cioè, conoscere meglio il Beato Don Bosco, e l'anno 
testè iniziato segnerà un'accentuato perfezionamento nella santità, della 
nostra vocazione. 

La grazia di N. S . Gesu Ot·isto avvalori le nostre buone volontà nel 
compimento delle cose che sono venuto dicendovi in questa mia e ci con­
ceda di vedere presto la glorificazione definitiva del nostro Beato Padre, 
perchè siano pure glorificati presto molti altri suoi figli prediletti, per 
ottenere da tutti loro che sono già nella visione e felicità dell'Amore 
infinito, la fortuna e gli aiuti per esserlo un giorno noi pure. 

Vi benedico con tutte le benedizioni che sono quelle di Maria S/:3. 
Ausiliatrice e del Beato Don Bosco, e voi rioordatemi dinanzi all'altare 
(lel Dio vivente perohè si compia sempre sopra di me la san,ta volontà 
divina. 

N a tale del 1930. 
A.ff.mo in O. J. 

Sac. FILIPPO RINALJ)I. 

NB. - Il Rev.mo D. Pietro Ti.rone il 7 dicembre è partito {ier il 
Brasile in qualità di Visitatore straordiiÌario di quelle Ispettorie; vi: si 
dovrà trattenere per tutto l'anno 1931. È delegato come Pro-Direttore Spiri­
tuale il M . Rev. D. Renato Ziggiotti, Ispettore dell'Ispettoria Centrale. 



II. 

COMUNICAZIONI E NOTE 

LA SOCIETÀ S.ALESI.ANA 
::'fEL SOGNO FATTO D.AL BEATO D. BOSCO IL IO SETTEMBRE 1881 

COME LO HA RACCONTATO IL 21 NOVEMBRE DELLO 
STESSO ANNO. 

Spirit~ts Sancti gratia ill'Uminet 
wmsus et corda nostra. 

:Ad ammaestramento della Società salesiaua. 
·) 

Qualis esse debet . 

. . IliO settembre di quest'anno (1881), giorno che la Santa Chiesa consacra. 
·~tl glorioso N ome di Maria, i Salesiani raccolti in S. Benigno Canavese face­
vano gli Esercizi Spirituali. Nella notte dal lO all'll, mentre dormivo, la 
ment.e si trovò in una gran sala splendidamente ornata . 

. Mi sembrava di passeggiare con i direttori delle nostre Case, quando 
apparve tra noi un uomo di aspetto cosi maestoso, che non potevamo reg­
gerne la vista. Datoci uno sguardo, senza parlare si pose a camminare a 
distanza di qualche passo da noi. 

· Era cosi vestito. Un ricco manto a guisa di mantello gli copriva la persona. 
· La parte più vicina al collo era come una fascia che si rannodava davanti. 

ed una fettuccia gli pendeva sul petto. Sulla fascia stava scritto a caratteri 
luminosi: Salesianorum Societas, e sulla striscia di essa fascia portava scritte 
quefjte parole: Qualis esse debet. < 

Dieci diamanti di grossezza e splendore straordinari erano quelli che 
c'impedivano di fissare lo sguardo, se non con gran pena, sopra quell'augusto 
personaggio. Tre di quei diamanti erano s1ù petto; ed era scritto sopra di 
u:no li'ides, sull'altro Spes, e Oharitas sopra quello che stava sul cuore. Il 
quarto diamante era sulla spalla destra ed aveva scritto: Labor; sopra il 
quinto nella spalla sinistra leggevasi: Temperantia. 

Gli altri cinque diamanti ornavano la parte posteriore del manto, ed 
erano così disposti. Uno, il più grosso e più folgoreggiante, stava in mezzo 
come il centro di un quadrilatero, e portava scritto: Obedientia. Sopra il 
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primo a destra leggevasi: Votum pcHtpertat·is. Sopra il secondo più abbassò: 
Pmemiwn. N ella sinistra sul più elevato era scritto: Votum castitatis. Lo 
splendore di quest;o mandavtt una luce tutta spèciale e mirandolo traeva ed 
attaccava lo sguardo come la calamita tira il ferro. Sopra il secondo a sinistra. 
più abbasso stava scritto: Ieiunùtm. Tutti questi quattro ripiegavano i lumi­
nosi loro raggi verso il diamante del centro. 

Dilucidazione. 

Per nou cagionare confusione è bene notare che questi brillanti traman­
davano dei raggi che a guisa di fiammolle si alzavano e portava.no scritto 
qua e là varie sentenze. · 

Sopra la Fede si elevavano le parole: 

Sttrnite sc~ttum ficlei, ut aclve1·sus 
insiclias rliq-boli ceTtnre possitis. 

Altro raggio <tv eva: · 

F'-icles s·ine operibu .. ~ morttta est. - · 
N an attditores, ecl fnctoTeR legis 
1·egnwn Dei pos8·idebunt. 

Sopra i raggi della Spe1·anzct: 

SzJemte in Domino, non in ho­
minib·us. - Sernpe1· vestnt fixct sint 
conln t~bi ?Jem. snnt gnttdia. 

Sopra i raggi della Gm·ità eravi: 

.JllteT alte1·ùw onem poTtatr., si 
mtltis adùnzJle?·è legem rnemn. 
Diligite et diligemini. Secl diligite 
cmimas vestnts et ·vest?'OTmn. - De­
vote cliv·inwn oflicium per.<olvcttu·r; 
Missa attente c9lebTetm·; Sanctttm 
sancto1··wrn pen.mwnter v·isitet·u.1·. 

Sopra la parola L~tbor eravi: 

Rernedium conc·upiscentiae. - A.?·­
ma potens cont1·a omnes ·ins·idias 
cliaboli. 

Sopra la Tmnpenmzn: 

Si ligna tollis , ignis exstinguitur. 
Pactum constituite cum oculis 

vestr·is, cum gttla, cum somno, ne 
huiusmod·i ininM:ci depTaedentur ani­
'lnas vestTas. I ntempm·antia et 
castitas non 1Josstmt simul cohabitare. 

Date mauo allo Ruudo della Fede, 
per potere uombattere contro le 
insidie del demonio. - L a fede senza 
le opere è morta - N o n quelli che 
senton parl::tre della legge, ma solo 
quelli che la praticheranno, posse­
dera.nno il regno di Dio. 

Sperate nel Signore, non negli 
uomini. - I vostri cuori siano co­
;;tantemente rivolti dove sono i veri 
g~Ludi. 

Portate i pC'si gli uni degli altri, 
così adempirete la legge divina. -
Amate e sarete amati. Ma amate le 
anime vostre e quelle dei vo~tri 
(giovani, dipendenti). - Si reciti 
divotamente il divino ufficio; si ce­
lebri con attenzione la S. Messa; si 
visiti con trasporto di amore il Santo 
df\i Santi. 

Rimedio della concupiscenza. 
Arma potente contro tutte le in­
sidie del diavolo. 

Se togli la legna, il fuoco si spegne. 
- Fate un patto con i vostri occhi 
con la gola, col sonno affinchè . non 
vi guastino l'anima. - L'intempe­
ranza e la castità non possono stare 
insieme. 
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Sopra i raggi dell'Obbedienza: 

Totius aedificii f'tmdament·um, et 
sanctitatis compendù~m . 

Sopra i r aggi della. Pove1·tà: 

Ipso?"U?n est ·regn1~1n coeloTum. 
Divitiae spinc~e s1mt - Pc~upe1·tas 
non veTb·is, sed corde et opeTe confi­
cituT. Ipsa coeli ir.tm~am ape1·iet et 
intToibit. 

Sopra i 1·aggi della Oast·ità: 

Omnes virtutes veniwnt paTite·r 
cun illa. - Qui mundo s1mt c01·de 
Dei aTca?w . vident, et Dewn ipsum 
videbunt. 

Sopra i raggi del P1·e·mio: 

Si delectat magn·i.t·udo pmem·ioT'Wrn, 
non deteTTeat multitudo laboTu?n. -
Qui mem~m patit1~1·, mec·um ga1~debit. 
- Momentaneum est q1wd 11atimu1· 
in terTa, aeterm~m est quod delectabit 
in coelo amicos meos. 

Sopra i raggi del Digùmo · 

Anna potentissima adve?'S1~S in­
sidias inimici. - Omnium vù·tutum 
custos. Omne genus daemonion~m 

per ipsum e·icietuT. 

Base di tutto l'edifizio e compendio 
della santità. 

Di loro è il regno dei cieli. - Le 
ricchezze sono spine. - L a povertà 
si ottiene non con le parole, ma con 
il cuore e con le opere. Essa aprirà 
il regno del ciel'l e vi c'introdurrà. 

Tutte le virtù vengono insieme 
con lei. - I puri di cuore vedono i 
segreti di Dio e vedranno Iddio 
medesimo. 

Se attrae l<' grandezza dei premi, 
non atterrisca la grandezza delle 
fatiche. - Chi patisce con me, godrà 
pure con me. - È momentaneo 
quanto si p atisce sopra la t erra, 
eterno invece quanto t'allegrerà i 
miei amici in cielo. 

Arma potente contTo le insidie 
del nemico . - Custode di tutte le 
virtù. - Con esso si scaceia ogni 
sorta di tentazione. 

Un largo nastro color di rosa serviva d 'orlo nella parte inferiore del ma.ntu. 
e sopra que~:;to nastro era scritto: 

A 1·gumentum p1·aer.licationis. 
Mane meTiclie et vespe1·e. - Ooll1:gite 
fragmenta vi1·t1~tum, et magnum san­
ctitatis aedificium vobis constit1wntis. 
- V ae vobis qui modica speTnitis, 
paulatim vos decidetis. 

Argomento di predicazione .- al 
mattino - a mezzodì - a sera . -
Praticate le piccole virtù e vi pre­
parerete un grande edifizio di san­
tità. - Guai a voi che disprezzate 
le piccole cose: a poeo a poco verrete 
meno. 

Fino allora i Direttori erano ehi in piedi, chi ginocchioni; ma tutti 
attoniti e nessuno parlava. A questo punto Don Rua come fuor di sè dis3e; 
bisogna prender nota per non dimenticare. Cerea una penna e non la trova; 
cava fuori il portafoglio, fruga e non ha la matita. Io mi ricorderò diooe 
Don Durando. Io voglio notare, aggiunse Don Fagnano, e si pose a scrivere 
con il gambo di una rosa. Tutti miravano e comprendevano la scrittura. 
Quando Don Fagnano cessò di scrivere, Don Costamagna continuò a dettare: 
La Carità capisce tutto, soppona tutto, vince tutto;· predichiamola. con le parole 
e con i fatti. 
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Mentre Don :Fagnano scriveva, scomparve la luce, e tutti ci trovammo 
in folte tenebre. Silenzio, disse Don Ghivarello, inginocchiamoci, preghiamo 
e la luce verrà. Don Lasagna cominciò il Veni Creator Spiritus, poi il De· 
Profv,ndis, MnTia. .Auxilium CMistianorum, etc., a cui. tutti rispondemmo. 

Salesianorum Societas qualis 
esse periclitatur. 

· Quando fu detto: 01·a pTo nobis, riapparve una luce, che circondava un 
·cartello su cui leggevasi: SalesianoTum Societas qual·is esse periclitatur. 

Un istante dopo la luce divenne più viva a segno che potevamo vederci 
il conoscerci a. vicenda. 

In mezzo a quel bagliore apparve di nuovo il personaggio di prima, ma, 
~on aspetto malinconico simile a colui che comincia a piangere. Il suo mant~ 
era divenuto scolorato, tar lato e sdruscito. N el sito dove stavano fissi i dia­
manti era.vi invece un profondo guasto cagionato dal tarlo e da altri piccolj 
insetti. . 

Respicite, egli ha detto, et intelligite. 

Ho veduto che i dieci diamanti erano divenuti altrettanti tarli che ra"Q-
biosi. rodevano il manto. · ' 

· Pertanto al diamante della Fides erano sottentrati: Somnum et Accidia. 

A Spes eravi: Risus et Scur1·ilitas. 

A Chm·itas: N egligentia in divinis perfìciendis. - .Amant et qv,ap,runt qua,e 
sua sunt, non quae Iesu Christi. 

A Temperantia: Gula et quorum deus ventm· est. 

, A Labm·: Sommbm, furtum et otiositas. 

Al posto clell'Qboedientia eravi nient'altro cl1e un guasto largo e profonq() 
11enza scritto. · 

A Castitas: Concupiscentia oculorum et superbia vitae. 

A Paupertas era succeduto: Lectum, habitus, potus et pecunia. 

A Pra.emium: Pars nostra enmt quae sunt super terram. 

A Ieivmùbm eravi un guasto, ma niente di scritto. 

Quomodo mutatus est color optimusl 

A quella vista fummo tutti spaventati. D. Lasagna cadde svenuto, Don 
Cagliero divenne pallido come un cencio, e appoggiandosi sopra una sedia 
gridò: Possibile che le cose siano già a questo punto' D. Lazzero e D.Guidazio 
stavano come fuor di sè, e si porsero la mano per non cadere. ·D. Francesìa, 
il Conte Cays, D. Bar?eris e D. Leveratto erano quivi in ginocchioni pregan4o 
~on in mano la corona del SS. Rosario. 

In quel momento si fe' intendere una cupa voce: Quomodo mutatus. est 
-color optimusl Ma all'oscurità succedette un fenomeno singolare. In un 
i&tante ci trovammo avvolti in folte.tenebre, ilelcui mezzo apparve:una luée 
vivissima, che aveva forma di corpo umano. Non potevamo teilerd .sopra 
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lo sguardo, ma potemmo scorgere· che era un avvenente giovinetto vestito 
di abito bianco lavorato con fili d'oro e d'argento. Tutto attorno all'abito 
vi era un orlo di luminosissimi diamanti. Con aspetto maestoso, ma dolce 
ed amabile si avanzò alquanto verso di noi, e ci indirizzò queste testuali 
parole: 

SeTvi et instn~<rnenta Dei ornni­
potentis, c~<ttenclite et intelligite. Gon­
foTtarnini et estote ?'Obttsti. Quocl vi­
clistis et attclistis est coelestis aclrno­
nitio, qutw mmc vobis et f?·atTibus 
vestTis factct est: ani?naclveTtite et 
intelligite sennonem. 

Iaculct pmevisa rninus feTiunt, 
et pmeveniTi possunt. Quot stmt 
·veTba signatct, tot sint m·gttmentct 
praeclicationis. 

InclesinenteT praeclicctte, oppoT­
tune et importune: sed quae praecli­
catis constanter facite, acle.o ttt opem 
vestTa sint velttt ltt~.t:, qtwe sicttti ttttct 
tTaditio acl fmtTes et filios vest1·os 
pe-rt?-anseat de genm-atione in gene­
Tationem. 

A ttendite et intelligite : Estate 
oculati in tiTonibus acceptand·is; fo?·tes 
in colenclis; p1·uclentes in nclmittendis. 
Omnes pr·obctte; secl tantwn quod 

· bonum est tenete. Leves et mobiles 
dimittite. 

A ttenclite et intelligite : M editntio 
mcdtttina et vespe-rtina sit inclesinenteT 
de obseTvantia Gonstittttionurn. Si 
haec feceritis nuniqumn vobis clefiC?:et 
Omnipotentis auxilitt?n. Spectaculttm 
facti eritis mundo et angel-is, et tnnc 
gloTia vestm eTit gloTict Dei. 

Q·ui videbtmt saecttlum hoc exien.ç 
et nlte1·um incipiens, ipsi cl-icent de 
vobis: A Domino fctctum est istttcl, 
et est mirabile in oculis nostTis. 
Tunc omnes fmtTos vestTi et filii 
vestri tma ·voce ccmtabunt: Non no bis, 
Domine, non nobis, secl nomi?1i t·uo 
clll gloTiarn. 

Servi e strumenti di Dio onni­
potente, ascoltate e tenete ben in 
mente. Fatevi animo e siate forti . . 
Quanto avete veduto ed udito è 
avvertimento celeste che ora è fatto 
a voi e ai vostri fratelli: state attenti 
e comprendete le mie parole. 

I dardi preveduti feriscono meno 
e si possono prevenire. Tutte le sen­
tenze segnate, siano argomento di 
predicazione. - Predicate sempre, 
a tempo opportuno e anche non 
opportuno, ma mettete in pratica 
con perseveranza quello che dite, 
onde le vostre opere siano luce che 
si trasmetta qual sicura tradizione 
ai vostri fratelli e figliuoli, di gene­
razione in generazione. - Ascoltate 
e tenete bene in mente: siate oculati 
nell'accettazione dei novizi: forti 
nel formarli: prudenti nell'ammet­
terli. Provate tutti, ma tenete solo 
i buoni. I leggeri e gli incostanti ri­
mandate. Ascoltate e tenete ben 
in mente: La vostra meditazione del­
mattino e della sera versi sempre 
sopra l'osservanza delle Costitu­
zioni. Così facendo non vi mancherà 
mai l'aiuto dell'Onnipotente. Di­
verrete spettacolo al mondo e agli 
angeli, ed allora la vostra gloria 
sarà la gloria di Dio. 

Coloro che vedranno il tramonto 
di questo secolo e il principio del­
l'altro, diranno di voi: Dal Signore 
è stato fatto questo ed è cosa mera­
vigliosa ai nostri occhi. Allora tutti 
i vostri fratelli e figliuoli canteranno 
all'unisono: Non a noi, o Signore, 
non a noi, ma al tuo nome dà gloria! 

Queste ultime patole furono cantate, eil alla voce di chi parlava si unì 
una moltitudine di altre voci così armoniose, sonore che noi rimanemmo 
privi dei sensi, e per non cadere svenuti ci siamo uniti agli ahri a cantare. 
Al momento che finì il canto si oscurò la luce. Allora mi svegliai, e mi accorsi 
che faceva giorno. 
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Questo sogno durò quasi l'intera notte, e sul mattino mi trovai stremato 
di forze. Tuttavia nel timore di dimenticarmene mi sono levato in fretta e 
presi alcuni appunti, che mi servirono come di richiamo a ricordare quanto 
qui ho esposto nel giorno della Presentazione di Maria SS. al tempio. Non 
mi fu possibile ricordare tutto. Tra le molte cose ho pur potuto con sicurezza 
rilevare che il Signore ci usa grande misericordia. 

La nostra Società è benedetta dal rielo, ma Egli vuo.'e che noi prestiamo 
l'opera nostra. I mali minacciati saranno prevenuti, se noi predicheremo 
sopra le virtù e sopra i vizi ivi notati: se ciò che predichiamo, lo praticheremo 
e lo tramanderemo ai nostri fratelli con una tradizione pratica di quanto si 
è fatto e faremo. 

. Tip. S. E. l. 


